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Fausto Biloslavo

Brescia e Bergamo flagellate dal vi-
rus, morti in più che non rientrano
nei conteggi, forni saturi e l’esercito
che trasporta i feretri delle vittime del
virus per cremarli in altre regioni. «A
Bergamo e Brescia la circolazione del
virus è molto elevata» ha fatto sapere
ieri l’Istituto superiore della Sanità,
dopo l’errore di non attivare le zone
rosse. La provincia di Brescia nella
classifica dei contagi regionali cresce
più di Bergamo con 3785 positivi ed
una media di un morto ogni 10 infet-
tati. Le vittime sono salite a 450 com-
prese le 22 di ieri. La «leonessa d’Ita-
lia» è il capoluogo più colpito con 607
casi e 78 morti.

Francesca Angeli

«La curva epidemica è in cre-
scita in tutta Italia e non si fer-
merà in un giorno». Il bolletti-
no quotidiano non concede tre-
gua: in 24 ore si contano altri
475morti. E sono ancora Berga-
mo e nelle ultime ore soprattut-
to il bresciano a pagare il prez-
zo più alto. Qui all’ospedale di
Chiari si sono registrate 24mor-
ti in 48 ore e su 450 posti letto
più della metà è occupata da
pazienti affetti da Covid-19.
Silvio Brusaferro, ritiene che

non sia ancora possibile valuta-
re gli effetti delle misure messe
in atto dal governo. Quello che
è certo è che al momento il co-
ronavirus non offre altre vie
d’uscita oltre a quella del di-
stanziamento sociale e dunque
occorre aspettare almeno una

settimana per dare una valuta-
zione ed eventualmente rimo-
dulare i provvedimenti ovvero
allungare i tempi della «quaran-
tena per tutti». E anche se nelle
altre aree del Paese «la crescita
non è così veloce non dobbia-
mo illuderci». Anche per il com-
missario all’emergenza Angelo
Borrelli è troppo presto per le
previsioni e che per il momen-
to non sono previste misure
più stringenti», occorre attende-
re «che il provvedimento agi-
sca». Il coronavirus intanto con-
tinua ad infiltrarsi capillarmen-
te nella popolazione soprattut-
to ancora in Lombardia. In Ita-
lia, dall’inizio dell’epidemia si
contano 35.713 contagiati,
4.207 in più rispetto a ieri. Sono
decedute 2.978 persone, 4.025
sono guarite, 1.084 nelle ultime
24 ore un dato in salita. Attual-
mente i soggetti positivi sono
28.710. I pazienti ricoverati con
sintomi sono 14.363; 2.257 so-
no in terapia intensiva mentre
12.090 sono in isolamento a ca-
sa. Brusaferro ha anche illustra-
to i risultati delle indagini epi-
demiologiche che progredisco-
no analizzando le cartelle clini-
che dei deceduti. La totalità del-
le vittime del coronavirus ave-
va più di una patologia e un’età
media di quasi 80 anni. Ogni
vita conta anche quella degli
anziani e dei malati.
Ma i dati raccolti dall’Iss so-

no utili a definire come si con-
fermi che sono gli anziani ed i
malati cronici quelli più espo-
sti e che dunque vanno protet-
ti. Nel 99,2 per cento dei casi le
persone decedute avevano una
o più patologie antecedenti.
L’età media è 79,5 anni e il 70%
sono uomini. Sono saliti a
2.663 gli operatori sanitari con-

tagiati, confermando la loro
esposizione in prima linea.
Il dato della mortalità in Ita-

lia spaventa.Ma gli esperti spie-
gano che data la scelta dimoni-
torare la positività al coronavi-
rus soltanto dei soggetti sinto-
matici la platea totale si restrin-
ge e dunque la percentuale del-
le vittime sul totale si alza.

Un’analisi confermata anche
dai calcoli elaborati dalla Fon-
dazioneGimbe che stima ci sia-
no molti positivi «fantasma»
dietro i casi emersi.
«Ci sono almeno 100mila ca-

si di contagi al coronavirus , di
cui 70mila non identificati,
mentre i tassi di letalità in Lom-
bardia ed Emilia Romagna,

prossimi al 10, documentano
un sovraccarico degli ospeda-
li», sostiene il presidente Gim-
be, Nino Cartabellotta. Un ra-
gionamento simile a quello già
fatto settimane fa dell’Organiz-
zazione mondiale della sanità
quando sono comparsi i primis-
simi casi fuori dalla Cina defini-
ti allora «la punta dell’iceberg».

Per Cartabellotta la parte som-
mersa dell’iceberg conterrebbe
un numero doppio rispetto ai
casi emersi, intorno ai 70.000
casi asintomatici non identifica-
ti. Stima simile a quella riporta-
ta sul sito medRxiv.org e firma-
ta da Livio Fenga dell’Istat ri-
spetto ai 12.839 casi ufficiali del
12 marzo in Italia, le persone
infette dal Sars-CoV-2 potreb-
bero essere 105.789. Infine il pa-
rere del Comitato tecnico scien-
tifico sui test rapidi per rilevare
la positività. Quelli basati
«sull'identificazione di anticor-
pi (sia di tipo IgM che di tipo
IgG) non sono in grado di forni-
re risultati attendibili e non pos-
sono sostituire il test classico
basato sull'identificazione
dell'RNA virale nelmateriale ot-
tenuto dal tampone rino-farin-
geo».

Il coronavirus non risparmia neppure i più
giovani. Sopratutto se Covid-19 arriva in unmo-
mento in cui le difese immunitarie del paziente
sono in deficit. E così il tremendo bollettino
quotidiano delle vittime dell’epidemia deve re-
gistrare la scomparsa di un ragazzo giovanissi-
mo emolto amato non soltanto dai suoi familia-
ri ma da tutta la comunità che ora si stringe ai
parenti.
Aveva soltanto 32 anni Fabrizio Marchetti,

barista di NovaMilanese, ed è una delle vittime
più giovani d’Italia. Purtroppo al ritorno da un
viaggio a Cuba si era ammalato. Un’infezione
con gravi complicazioni probabilmente conse-
guente ad una brutta ferita ad una gamba. Per

curarsi si era sottoposto ad una terapia forte
che lo aveva indebolito. Il sistema immunitario
del ragazzo era andato in deficit quindi il
suo organismo non ha saputo reagire
all’aggressione del virus.
Tutto è iniziato intorno al 2 mar-

zo quando Fabrizio ha comincia-
to a sentirsi male: tosse, febbre
alta, un fortemalessere. Nella not-
te tra il 5 e il 6 marzo l’aggrava-
mento che ha richiesto il ricovero
immediato all’ospedale San Gerar-
do di Monza per una violenta crisi re-
spiratoria. Il tampone al quale il giovane è
stato sottoposto ha dato il suo verdetto corona-

virus. Dopo un iniziale miglioramento le sue
condizioni si sono aggravate: il fisico del 32en-

ne si è indebolito sempre più finché vener-
dì 13 marzo è morto.

La madre del ragazzo come tutti i
parenti dei pazienti di Covid-19
non ha nemmeno potuto stargli
accanto. «A causa delle restrizio-
ni imposte dal coronavirus, non
ho potuto vederlo l’ultima volta.
Appena finirà questa emergenza

desideriamo fargli un funerale»,
l’unico pensiero espresso dallamadre,

Lidia Greco che ora si trova in quarantena
con la famiglia.

Neanche in Cina tanti morti
Ma crescono anche i guariti
In un giorno 475 vittime. L’identikit: 70% è uomo, ha quasi
80 anni e altre malattie. Già migliaia i positivi «fantasma»

LO STUDIO

Ci sono almeno 100mila

casi di contagiati, ma
70mila non identificati

NOVA MILANESE

Fabrizio, la vittima più giovane è un barman
Aveva solo 32 anni ed era tornato da un viaggio a Cuba con un’infezione a una gamba

Attualmente i soggetti positivi
sono 28.710, ma nel totale
35.713 considerati nel compu-
to anche i morti e i guariti. I
pazienti ricoverati con sintomi
sono 14.363; 2.257 sono in tera-
pia intensiva (+197), mentre
12.090 sono in isolamento do-
miciliare fiduciario

L’ALLERTA SICUREZZA

IL TEAM
Il vicepresidente della Regione
Lombardia Fabrizio Sala (al centro
della foto) assieme al gruppo di medici
arrivati dalla Cina

35.713

Le vittime in Italia in un solo
giorno, il più alto mai registrato
in un Paese dall’inizio dell’epi-
demia. L’Oms ha detto che è
«un miracolo» che l’Italia riesca
a salvare così tante persone
considerato anche che neppure
in Cina c’era mai stato un rialzo
così pronunciato

475

Le persone che hanno perso la
vita in Italia fin qui per il Coro-
navirus. Sono invece guariti in
4.025 (+1.084 ieri rispetto al
giorno prima). Nel mondo at-
tualmente ci sono più di 200
mila persone contagiate dal co-
ronavirus e oltre 8.000 le perso-
ne decedute

2.978

__

L’emergenza sanitaria
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«Lombardi, state a casa
o non potremo più curarvi»
Appello di Fontana: «Sanità al limite, pronti a misure
più dure». Ospedale in Fiera a Milano, oggi il progetto

Alberto Giannoni

State a casa o arriverà un
altro giro di vite. Quello firma-
to da Attilio Fontana è l’ultima-
tum di un padre di famiglia.
«Lo sto dicendo in modo edu-
cato - avverte il governatore -
ma tra poco bisognerà cambia-
re il tono, se non lo capite con
le buone: non dovete uscire».

Le risorse strutturali e uma-
ne della sanità lombarda sono
allo stremo, da giorni. I pazien-
ti in terapia intensiva sono
924. E alla Regione non resta-
no che due carte: lavorare gior-
no e notte alla costruzione di
un nuovo ospedale in Fiera, e
convincere in tutti i modi i cit-
tadini - soprattutto milanesi -
a rallentare al massimo la vita
sociale, per rallentare un con-
tagio che ha velocità impres-

sionante. «Purtroppo - ha sot-
tolineato Fontana nella sua di-
retta video - i numeri del con-
tagio non si riducono, conti-
nuano a essere alti e tra poco
non saremo in grado di dare
una risposta a chi si ammala».

I morti sono arrivati a quota
1.959, 319 solo ieri. Nella notte
fra martedì e ieri - tramite Ae-

ronautica militare - è stato di-
sposto il trasferimento a Bari
di due pazienti ricoverati al
«Papa Giovanni XXIII» di Ber-
gamo, una delle città più colpi-
te, uno degli ospedali più stre-
mati. Uno dei due pazienti, du-
rante il volo, è andato in arre-
sto cardiaco e purtroppo è de-
ceduto nonostante le mano-

vre dei rianimatori sulla pista
di atterraggio. «Vi stiamo chie-
dendo un sacrificio per salva-
re le vite umane - ha detto
quindi Fontana - Forse non lo
avete ancora capito ma ogni
uscita di casa è un rischio per
voi e per gli altri. Se si dovesse
andare avanti con comporta-
menti errati chiederemo al go-

verno di emanare provvedi-
menti ancora più rigorosi».

Fermare tutto, fermarsi subi-
to per fermare il contagio.
Questo l’invito sempre più
pressante, vitale della Regio-
ne. L’altra scommessa è l’aper-
tura di una grande terapia in-
tensiva alla Fiera di Milano.
Non solo un reparto, un ospe-

dale vero e proprio, come ha
anticipato l’assessore regiona-
le Davide Caparini. «Il proget-
to - ha spiegato - da tempora-
neo è diventato più struttura-
to, con sala operatoria, Tac e
laboratori e la strumentazione
per offrire un’assistenza che
coprirà tutto il lasso di tempo
necessario. Entro domani (og-
gi, ndr) il progetto vedrà la lu-
ce e sarà definito nei dettagli e
poi si darà poi il via al giorno
zero per conteggiare il tempo
affinché il primo paziente pos-
sa entrare in terapia intensi-
va». Si parte, insomma.

Quello milanese sarà il pri-
mo di tre hub nazionali. L’arte-
fice di questa impresa sarà
Guido Bertolaso, che ieri ha vi-
sitato l’ospedale di Lodi. «In
questo momento stiamo lot-
tando pancia a terra - ha detto

il consulente speciale del go-
vernatore - per contribuire
con tutta la nostra esperienza
a risolvere una situazione da-
vanti alla quale serve tutta
l'esperienza maturata durante
altre calamità. Per raggiunge-
re gli obiettivi che insieme a
Regione Lombardia ci siamo
prefissati a sostegno dell'inte-
ro sistema Paese, occorre la to-
tale partecipazione e il totale
sostegno della popolazione.
Per questo chiediamo a chi
può, di garantire il proprio
concreto apporto».

E l’apporto sta arrivando.
Fondazione Fiera Milano ha
aperto un fondo destinato a
raccogliere capitali e risorse
per la realizzazione dell’ospe-
dale al Portello, stanziando
per prima un milione dalle
sue riserve. Una delle priorità
è trovare i respiratori, e ne ser-
vono 400, tanti quanti saran-
no i posti letto del nuovo cen-
tro. La Lombardia li cerca an-
che sul mercato estero. «Stia-
mo lavorando intensamente -
ha garantito Fontana - appor-
tando modifiche progettuali
che vanno nella direzione di
far coesistere le esigenze strut-
turali con quelle sanitarie. Il
lavoro sta andando avanti be-
ne e la speranza di riuscire ad
arrivare a breve alla realizza-
zione di questo grande ospe-
dale è sempre più concreta».

Il vero flagello, però, continua a ri-
guardare Bergamo e la sua provincia.
«Il numero dei morti per Coronavirus
è sottostimato perchè sappiamo che
ci sono tante persone anziane dece-
dute in queste settimane nelle loro
abitazioni o nelle case di riposo, che
purtroppo non sono ricondotte alle
statistiche perchè non vengono fatti i
tamponi» ha spiegato il sindaco, Gior-
gio Gori, a RaiNews24. I contagi sono
4305 e ogni giorno si registrano nel
bergamasco circa il 24-25% dei nuovi
casi positivi e il 27% di tutti i decessi
in Lombardia. In pratica si calcola
una media di 50 morti al giorno.

L’allarme riguarda anche gli opera-
tori sanitari e soprattutto chi lavora
nelle case di riposo, veri e propri foco-
lai del virus. Almeno 100 medici di
famiglia della Bergamasca «sono am-
malati» dall'inizio dell'emergenza, su
700 nell'intera provincia. «Ma non
sappiamo nemmeno se siamo positi-
vi perchè non veniamo sottoposti a
tamponi. É una cosa gravissima» de-
nuncia Paola Pedrini, rappresentan-
te della categoria per la Lombardia.
Non è un caso che Papa Francesco
abbia telefonato ieri al vescovo di Ber-
gamo per dimostrare vicinanza a tut-
ta la provincia.

E il sindaco Gori ha dovuto chiede-
re al prefetto l’intervento dell’eserci-
to per l’impossibilità dei forni di cre-
mare tutte le vittime del virus. «Per-
tanto si richiede la possibilità di valu-
tare, atteso l’odierno stato emergen-
ziale e la necessità di provvedere alla
cremazione in tempi rapidissimi del-
le salme - scrive il primo cittadino - di
interessare le Forze armate». Ieri alle
18 è scattata l’operazione dell’eserci-
to con 15 camion e 50 uomini diretti
al cimitero monumentale di Berga-
mo. Una missione dura, dal punto di
vista psicologico, ma necessaria per
evitare il peggio. La colonna aveva

l’ordine di caricare fra 60 e 70 feretri,
che devono essere cremati come di-
sposto dalle famiglie. «Da Bergamo si
muoveranno due aliquote separate
su Modena e Bologna scortate dai ca-
rabinieri» spiega una fonte militare
del Giornale. Tutto si concluderà du-
rante la notte. L’Emilia Romagna ha
messo a disposizione i suoi forni cre-
matori, ma dalla Lombardia giungo-
no altre richieste di aiuto. Gli obitori
sono pieni e nella Bassa bresciana di-
versi comuni hanno accolto l'appello
del vescovo a trasformare le chiese
accogliendo le bare in attesa di inu-
mazione, come era stato fatto a Berga-

mo. Il tempio crematorio di Brescia
può operare solo con i residenti e ha
liste di attesa che partono dal 27 mar-
zo. Tredici cremazioni al giorno e le
50 celle al cimitero di Cremona sono
esaurite. Le altre salme sono state tra-
sferite al forno più grande di Bolo-
gna.

Per combattere il virus si stanno
montando ospedali da campo. Quel-
lo dell’Associazione nazionale alpini
alla Fiera di Bergamo pare essere sta-
to sospeso. Ieri l’esercito ha montato
una struttura con 50 posti letto e tera-
pie semi intensive a Piacenza. Ed è
stata fatta una ricognizione a Crema
per un altro ospedale da campo, do-
ve opereranno anche medici cubani
e cinesi. A Cremona i genieri stava
mettendo in piedi l’ospedale da cam-
po dei volontari americani di Samari-
tan's Purse, che sarà operativo da do-
mani nella battaglia contro il virus.

IN AZIONE ANCHE NEL BRESCIANO

Bergamo, per portare via le bare arriva l’esercito
Crematori in tilt, i mezzi militari trasferiscono 70 feretri in Emilia. Pronti gli ospedali da campo

«State a casa», scritto sul Pirellone, palazzo simbolo di
Milano. Le stanno provando tutte, i vertici di Regione
Lombardia, per convincere i milanesi e i lombardi a stare a
casa, rallentando così le occasioni di contagio, in una
condizione limite per le strutture ospedaliere. Così, ieri
sera, si è illuminata anche la facciata del palazzo Pirelli, a
lungo sede della Regione e oggi del Consiglio regionale

NON SOLO TERAPIA INTENSIVA

Raccolta di fondi per
l’impresa di Bertolaso

«Un hub strutturato»

PALAZZO SIMBOLO

Anche il Pirellone s’illumina
col messaggio per i cittadini
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